
NONNO E L'EGITTO

È ormai divenuto un luogo comune negli studi nonniani parlare del disin-
teresse mostrato dal poeta di Panopoli nella sua opera verso I'Egitto: la sua
attenzione sarebbe rivolta quasi esclusivamente ai miti e ai culti del vicino
Oriente, alle città dell'Asia minore e della Fenicia che Nonno mosfra di cono.
scere, probabilmente per averle visitate di personal. Questo orientamento
geografico, significativo per noi in quanto ci consente diipotizzare qualche
frarnmento biografico di un poeta awolto peraltro nel più profondo mistero2
e in quanto ci rivela I'intenzione di esaltare luoghi portatori di un grande
prestigio culturale nel Meditenaneo3, in fondo non fa che seguire il nadizio-
nale itinerario dionisiaco, dalla nascita del dio ai luoghi da lui percorsi nel
suo viaggio missionario verso I'Oriente. L'interesse di Nonno per la sua pa-
tria va cercato piuttosto nella preistoria del complesso mitologico dionisiaco,
in quella fase genealogicaa che sola consente al poeta di sottolineare e a volte

In questo articolo compaiono vari riferimenti ad un commento delle Dionisiache ad
opera di chi scrive (canti l-12), di F. Gonnelli (13-24>, di G. Agosti (25-39) e di D. Acco-
rinti (4G48); si tratta di un'opera che prevede la traduzione italiana commentata del poema
nonniano, ormai prossima alla pubblicazione, presso la casa editrice Rizzoli, nella collana
'I classici della BUR'.

I Per gli echi nelle Dionisìache dei culti di questi luoghi si veda lo studio esaustivo di
P. Chuvin, Mythologíe et géographie dionysiaques, Clermont-Ferrand l99l e dello stesso
autore lacal Traditions and Classical Mythology in the Dionysiaca, in N. Hopkinson
(ed.), Studíes ín the Díonysíaca of Nonnus, Cambridge 1994, 167-76.

2 Aludo all'ipotizzato soggiorno di Nonno a Berito presso la famosa scuola di diritto
di questa citta, alla cui origine si dedica nelle Dionisiache ben trc canti (al-3); si veda F.
A. Rigler, De Beroe Nonnica, diss. Potisdamiae 1860; R. Dostólovó-JeniStovl, Tyros o
Bejrut v Dìonysialaích Nonna z Panopole,'LF"' 5, 1957, 36-54; P. Chuvin, Mythologìe...
196 sgg.; E. Livrea, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangela di Gíwanni, canto XVIil,
Napoli 1989,28 sgg.

3 Sulle Dionisiache viste come poema pagano proprio in quanto portavoce dei miti e
culti locali sopravvissuti alla cristianizzazione di questa parte dell'Impero vd. P. Chuvin,
Nonnos de Panopolis ente paganistne et Chrtstianisme, "BAGB" 1986, 387-96 e con
un'attenzione maggiore rivolta ai rapporti fra paganesimo e cristianesimo G. W. Bower-
sock, Hellenism in Late Antiquity, Cambridge 1990,41-53 e Dionysus as an Epíc Hero,
in Studies... 15G66. Di diversa opinione W. Liebeschutz, The Use of Pagan Mythology
in the Christían Empire,inThe Sixth Century End or Beginning? ed. by P. Allen and E.
Jeffreys, Brisbane 1996,75-91, che, nell'ambito della sua visione delle D. come poema se-
colare, vede nell'utilizzazione dei patría soltanto I'espressione di un interesse libresco, al
fine di accedere a dei miti, non la presenza di un patriottismo locale alimentato da Eadizioni
Pagane.

4 Per I'importanza della prospettiva genealogica anche a livello strutturale nelle Dìoni-
siache vd. B. Abel-Wilmanns, Der ErzlhlnuJbau der Dionysiaka des Notuos von Panopo-
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di creare ex novo, come vedremo, particolari che gli permettono un aggancio
con I'Egitto, visto soprattutto in relazione al suo prestigio culturale. Ma oltre
a questa prima considerazione di carattere generale, saràbene ricordare che la
religione egiziana, per quanto presenti fin dall'inizio alcuni aspetti comuni al
mondo grecos, usati dai Tolomei nel tentativo di giungere ad un sincretismo
operante nei culti e nei misteri e che divengono più tardi evidenti nella sintesi
rappresentata dú. Corpus Hermeticum, era vissuta durante la dominazione
geca e poi romana in un profondo isolamento, mantenendo quel carattere di
mistero che circondava i suoi testi sacri, scritti in una lingua che precludeva
ai più qualsiasi tipo di awicinamento6. Non bisogna poi dimenticare che certi
aspetti più tipici della religione dell'antico Egitto, come ad esempio I'adora-
zione di divinità teriomorfe, erano stati da sempre sottoposti ad una severa
critica e ndrcolizzatt sia in ambito greco che latino, nonché owiamente ec-
clesiasticoT. Anche l'arte copta mostra di preferire soggetti mitologici greci,
spesso reinterpretati in senso cristiano, piuttosto che egiziani, una tendenza a
cui sfuggono soltanto le numerose scene nilotiche rappresentate su meda-
glioni di stoffas. Inoltre la situazione culturale di Alessandria, in cui Nonno
dichiara di muoversi all'inizio delle Dionisiache, è profondamente diversa da
quella di citta, come Memphis e Tebe, in cui più vivo era rimasto il ricordo
delle antiche realta egiziane; Alessandria si configura come una citta gleca
"vicino all'Egitto"9, più legata alle città sulla costa della Palestina e della Fe-

Jir, Frankfurt am Main 1977,72-5.
5 Per un storia della critica volta a tracciare i complessi rapporti fra questi due mondi,

vd. lo studio, per certi versi provocatorio, di M. Bernal, Black Athena The Afroasiatic
Roots of Classical Cìvilizptíon, I, Rutgers University hess 1987.

6 Vd. I'analisi di G. Fowden The Egyptian Hermes, Cambridge 1986, soprattutto p.
13 sgg.; vd. anche 37 sgg., dove si esaminano alcuni passi apocalittici del C. H. in cui si
predice I'abbandono da parte degli dei della terra egiziana, caduta sotto la dominazione stra-
niera.

7 Si veda l'ampia analisi di questo tema in K. A. D. Smelik - E. A. Hemelrijk, "Who
knows not what monsters demented Egypt worships?" Opiníons on Egyptian anímal
worship in Antìquity as part of the ancient conceptíon of Egypt, ANRW ll 17.4, 1852-
20(X): soltanto in alcuni filosofi neoplatonici questo tipo di culto si salva in quanto consi-
derato simbolico (ibid 1977-81).

8 Va. C. Nauerth, Mythologische Thernen in der l<optíschen Kunst: neue Bestands'
aufuahme I99In in'Begegnung von Heidentum md Christentum im spiitantiken Aegyp'
fen', Riggisberger Berichte 1, Riggisberg 1993,87-98. Sulle raffigurazioni nilotiche nel-
I'arte tardoantica vd. A. Hermann, Der NiI und die Christen, 'JAC" 49, 1959, 56-69' Per
I'arte copta come arte romana tardoclassica, che ha poche e non sostanziali consonanze con
la cultura egiziana antica, vd. S. Donadoni, Egitn romano ed Egitto copto, in XXVilI
Corso di cultura sull'arte ravennate e bizantina" Ravenna 1981, 103-18 Qniin CulUra del-
l'qntíco Egìtto, Roma 1986, 597-612).

9 Il nome ufficiale di Alessandria nel periodo romano era 'Aì,e(óv6perc f1 npòg
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nicia di cui accoglie gli studentilO, offrendo una prospettiva culturale quanto
mai ampia e che si contraddistingue per I'impostazione scientific4 per I'in-
terpretazione allegorica dei testi sacri e soprattutto per la visione conciliante,
che si rcalizza nella sua 'scuola filosofica', fra paganesimo e cristianesimo.
Con la menzione di Alessandria all'inizio del poema, Nonno da h dimensio.
ne culturale in cui si muove, rivela qualcosa della sua formazione intellettuale
e della cifra estetica del suo lavoroll, menúe del tutto asseqte appare la realtà
geografica della sua biografia: Panopoli non è mai citata, sebbene Perseo e
Pan, versioni greche del Min egiziano, abbiano un ruolo importante nelle
Dionisinclu.

D'altra parte I'Egitto, come si è venuto conformando dopo la riforma di
Diocleziano, ha perduto molto della sua originalità; è ormai un territorio uni-
formato al resto dell'Impero, in cui si è verificato inevitabilmente un livella-
mento di civilta e in cui I'egizianita è sentita ormai come qualcosa di esotico
dagli stessi autoctoni. È in questo ambiente e in questa cultura ormai generi-
camente mediterranea e romana che agisce il 'greco' Nonno ed è in questa
prosp€ttiva che andranno studiate quelle occasioni mancate, quei silenzi che
semlbrano contraddistinguere i suoi rapporti con I'Egitto; tuttavia, dall'analisi
vedremo emergere spunti e suggestioni che non solo riveleranno chiare tracce
di 'colore locale', ma faranno intravedere la presenza inconfondibile dellE-
gitto dieno il proposito sincretistico che è alla base dell'opera nonnianal2.

La prima di queste 'omissioni' che si incontrano nelle Dionisiache è costi-
tuita dall'episodio della fuga degli dei in Egitto durante la lotta fra Zeus e Ti-
fone in L.142-5: secondo la versione tradizionale gli dei olimpici, spaventati
dal gigante, erano fuggiti in Egitto dove si erano trasformati negli animali che

Ai1órrg; vd. per questa distinzione G. Fowden, op. cit.20 sgg. e C. Préaux, Graeco-
Roman Egypt,inThe lzgacy of Egypt, Oxford 1971,323.

l0 Emblematico è il caso della "scuola di Gaza", i cui maggiori esponenti - Procopio,
EneaeTacaria Scolastico - si formano ad Alessandria: vd. B. Cavarra, Iz cíttA e gfi ìntel-
lemuli a Gazt, Alessandria ed Atene nel V e nel VI secolo dC., "Rivista di Bizantinistica"
2,1992,137-50.

I I Ailudo qui al significato allegorico di Proteo evocato nell'isola di Faro nei primi
versi del poema, su cui vd. il mio lavoro Nonno Proteo e l'ísola dí Faro, "Prometheus" 19,
1993,230-4 e G. Agosti, Ancora su Proteo in Nonno, Dion I.I3 sgg., "Prometheus" 22,
1996, 169-72.

12 I due studi finora dedicati specificatamente a questo tema arrivano a conclusioni
diametralmente opposte: M. Riemschneider, Die Rolle Aegypten in den Dionysialca des
Nonnos,in'Probleme der Koptischen Literatur', Halle 1968, 73-83 perla quale "Nonnos
ein wascheechter Aegypter war, dessen eigentlich Name verloren gegangen ist" @. 83) e J.
F.Schulze, AegyptenundNonnos, "Wiss.Z.Univ.Halle"20, 1971,97-106 chelovede
invece come un greco d'Egitto (p, 103). Vd. anche Chuvin, Nonnos de Panopolis...389
sgg. e Mythologíe... 277 -81.
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in seguito sarebbero stati qui adorati come divini11l3. Questo mito che pro-
babilmente ha origine ellenistica, sembra costituire un tentativo di spiega-
zione da parte dei Greci, all'indomani della conquista della terra egiziana, di
quello strano fenomeno che doveva apparire ai loro occhi I'adorazione di di-
vinità teriomorfe. Bisogna notare tuttavia che anche nella mitologiaegiziana
nel combattimento di Horus contro Seth (gli equivalenti egiziani di Zeus e Ti-
fone), aweniva qualcosa di simile, anche se a trasformarsi in varie forme
animati era quest'ultimola; ma qui è da vedere un'eziologia egiziana dei sa-
crifici animali che si dedicavano a Seth. Di fronte a questa tradizione Nonno
da una versione diversa, nel senso che le divinità fuggite in Egitto vengono
presentate come uccelli, 1.142-5

e6re Oeoì nrepóevreg ó1eípovoE òyófi Neíl,ou
ópví0rov drí2gqrov èptptiocrvro nopeíqv,
nepíqo (évov ílryoq èpetpéoavteq &úqt,
rcrì nól,og èrtó(covog ipóooero

che torneranno all'Olimpo dopo la vittoria definitiva di Zeus (2.705-7).Il
poeta, che pure ama i cataloghi, in questo caso tralascia di dirci in qudle tipo
di uccelli le divinita ofimpiche si metamorfizzano e solo per Apollo in2.220
incidentalmente si parla di trasformazione in cigno. Questo accostamento ba-
nale ci fa capire che qui Nonno sta lavorando solo a livello di associazioni e
che per comprenderne le motivazioni dobbiamo cercare altrove. Finora si
sono tentati tre tipi diversi di spegazione: R. Hollandls pensava che qui ve-
nisse adombrato il volo migratorio degli uccelli che lasciano l'Egitto a prima-
vera; M. Riemschneider, accettando questa suggestione, vedrebbe nel silen-
zio di Nonno il rifiuto da parte di un egiziano autoctono di considerare le pro-
prie divinita derivate dal pantheon grecol6. Vian infine, nell'ambito di una
valutazione orientale delle fonti della Tifonia nonnianalT, ritiene che Nonno
attraverso fonti intermedie (Pisandro?) riprendesse un particolare del mito

13 Ma il risvolto eziologico di questo mito è riconosciuto valido soltanto da pochi:
Hyg. astron 2.28 e Nig. Fig., Splaera graecanica 122-5 Swoboda, mentre ad es. Diodoro
Siculo 1.86.3 e Plutarco de Is. et Osir. 72 (3798) la rifiutano; vd. su questo Smelik - He-
melrijk, cìt. 1904 sg.

14 Questo parallelo spinge J. G. Griffiths, The Flight of the Goú before Typhon: an
wrecognÍzed Myth, "Hermes" 88, 1960, 374-6 a propendere per un'origine egiziana di que-
sto particolare; solo in un secondo momento i Greci avrebbero introdotto quelle metamor-
fosi che consentivano di spiegare le forme animali delle divinfta egiziane.

15'Philologps" 13, 19fi), 347 sgg.
16 Riemschneider, cit 74 sg.
l7 F. Vian, Nonnos de Panopolis, t l, 1976,31; ma per una diversa valutazione della

Tifonia nonniana da interpretare nell'ambito della mitologia greca, vd. M. Rocchi, I neura
dí Zeus, *SMEA", 21, 1980, 353-75 e I'introduzionè alla Tifonia nel commento da me cu-
rato.



NONNOEL'EGITTO 65

hunita della lotta di ullikummi contro il Dragone della Tempesta, in cui si
dice.che il mosro disperde tutti gli dei dall'alto del cielo come uccelli. A mio
awiso su questa versione nonniana del mito ha pesato sicuramente il gonera-
le atteggiamento di critica e di irrisione espresso rlalla cultura del tempo veno
questo fenomeno; quanto alla sua scelta di far metamorfizzare ghdei in uc-
celli, è probabile che rifletta I'importanza degli uccelli nelle pratiche magiche
in uso nell'Egitto di quel tempo e più in generale nella divinazione, come es-
seri intermedi fra I'uomo e gli dei. A questo proposito va ricordata la fama
che godeva un testo come gli ucceili di Aristofane nell'Egitto del v secolo;
shenute di Atripe stigmatrzzava i pagani di Panopoli in quanto "imitano la
voce degli uccelli, hanno riempito libri di parole vane come tinx tinx e coax
coax, dicendo: <Noi facciamo la voce degli uccelli>. Per questo hanno
chiamato il libro Omithes"ts. Che qui si alluda all'omonima commedia di
Aristofane sembra certo: la fortuna di questo autore nell'Egitto dell'epoca è
confermata dall'alto numero di papiri che contengono varie sue commedie,
particolarmente alto nel v secolo, fra cui figurano anche gli uccelli ele Rme,
da cui è tratto il verso coaK coax con cui le Rane accompagnano la catabasi di
Dioniso nell'Ade. ora che questa fortuna sia legata principalmente a motivi
scolastici, connessi allo studio della lingua attica, non esclude che agli Uc-
celli con la loro cosmogonia orficheggiante si attribuisse nell'arnbito della so-
prawivenza del paganesimo un significato che aveva a che fare con la divi-
nazione e con pratiche magiche: da alcuni papiri magici sappiamo infatti che
esisteva un 'linguaggio di uccelli' che serviva ad invocare gli dei con le so-
norita di questa specigl9. Anche in ambito caldaico gli uccelli hanno una certa
importanza in riferimento a pratiche teurgiche: mi riferisco all'uso dello
orpógcl,o6 di Ecate che il teurgo accompagnava con suoni inarticolati ad
imitazione di grida di uccelli; da alcune testimonianze sappiamo concertez.za,
che tale pratica, descritta da Michele Psello nel suo Commento agli Oracoli

l8 VA. I Erman, Schenute und Aristophanes, "7*itschr. f. Aegypt. Sprache" 32,
1894, 134 sg. e U. Treu, Arìstophanes beí Schenure, "Philologus" l0l, 1957, 325-8, che
ricorda citazioni da Aristofane in Giuliano, Libanio, Temistio, sinesio e coricio. T.
Viljamaa, Studies in Greek Encomíastìc Poetry of the Early Byznttìne Pertod,'Commen-
tationum humanarum litterarum Societas Scientiarum Fennica' 42, Helsinki-Helsingfors
1968, 68-97, rileva la forte presenza di citazioni dalla commedia nei prologhi giambici che
precedono i poemetti esametrici tardoantichi.

19 Cfr. P.M.G.13.83 sg., 157 sg.; di un linguaggio degli uccelli che il poeta è in
grado di capire, si parla in lith" Orph. 45-7.P. Chuvin, Chronique des derniers paiens,pa-
ris 1990, 162-4 giustamente osserva che un tesùo come quello degli Uccellì, in cui era dato
un sistema di equivalenze fra gli dei olimpici e gli uccelli, doveva interessare particolar-
mente un pubblico egiziano, desideroso di conciliare le divinita greco-romane con i propri
dei zoomorfi.



66 D. GIGLI

Caldaici (1133a), era ancora diffusa in Egitto2o. Tornando al testo di Nonno,
colpisce dopo la descrizione del movimento di quegli strani uccelli, frutto di
metamorfosi, nell'atmosfera serena del Nilo, I'improwiso e rapido accenno
al suono che come una frusta pervade le sette zone del cielo, una suggestiva
dilatazione spaziale che ci awerte che siamo di fronte ad una manifestazione
divina- Qualcosa di simile awiene negli Uccelli di Aristofane nei w.777-
780:

ltcîEe 6è q0fui te rotrí?r.a 0îP6n,
rópat& t' éopeoe vfvepog cí0Pr1,
rororororototototottl('' n&q 6' ènerctónr1o' "Ol,uPnoq,...

Questi versi fanno parte della prima parabasi in cui per bocca del coro si ce-
lebra il potere divinatorio degli uccelli e si istituisce un sistema di equivalenze
fra gli uccelli e gli dei olimpici, un brano famoso per la parodia di una co-
smogonia in stile orfico (w. 693 sgg.), che avrà interessato il pubblico colto
pagano dell'epoca, alla ricerca di antiche ctedenze anche in testi che come
questo mostravano chiaramente il loro andamento comico. Non sarà un caso
neppure che I'unica metamorfosi ricordata da Nonno sia quella di Apollo in
cigno (2.22O), dato che nei versi sopra citati di Aristofane ad emettere questi
suoni sono proprio i cigni in onore di Apollo (w. 769 sgg.)21. Che poi

20 Per la sopravvivenza di riti caldaici nell'Egitto del tempo, vd. P. Chuvin, I filosofi
e Ia loro relígìone nella socíetA di Alesssndrta nel V secolo, in Questìoní Neoplatoniche, a
cura di F. Romano e A. Tiné ('symbolon. Studi e testi di filosofia antica e medievale' 6),
Catania 1988, 52 sg., che cita Dam. Vit. Isìd fr. 2N 2., a cui si può aggiungere Syn.
Enc. calv.73c.Per le testimonianze di tale pratica magica nei filosofi neoplatonici si veda
Porph. Vír. Plot. l0 e Mar. Vir. Procl.28. Questo strumento magico aveva la funzione di
richiamare le íuyyeg che nel sistema caldaico erano considerate alla suegua di demoni in-
termediari fra il mondo terreno e quello divino; emanate dalla mente del Padre, attraversa-
vano le sfere dei pianeti per poi tornare al punto di partenza: vd. su questo H.Iawy, The
Chaldaean Oracles, Paris 1978, 249-52 e O. Geudtner, Díe Seelenlehre der chaldliischen
Orakel, 'Beitriige z. klass. Phil.' 35, Meisenheim am Glan 1971,42'7 -

21 Questa probabile utilizzazione di Aristofane è un'ulteriore prova della simpatia
nonniana per il commediografo ateniese, di cui molti echi sono rintracciabili nelle Dioni-
siache; vd. D. Gigli Piccardi, Metafora e Poetica in Nonno di Panopoli, Firenze 1985' 140
sgg. e 269 per lo spirito aristofanesco con cui sono trattate molte metafore e per il largo
uso di 'nomina significantia' anche a scopo comico. Aggiungo qui la ripresa, segnalatami
da G. Agosti, di una parola rara dalla Lisistrata l00l iíooorog, dove sta ad indicare il sesso

femminile (la notizia è gia in P. Chuvin, Chronique...300, n. 28); questo termine è ripre-
so e variamente interpretato dai lessicografi @sichio, Fozio, Teognosto, EM)i Nonno chia-
ma così il servo di Morreo, che in 34.21-88 è protagonista di un dialogo con il suo padro-
ne, che si aggira di notte, insonne, in preda al suo amore per Calcomeda. Tale denomina-
zione noh manca di suscitare un tono decisamente umoristico nell'episodio, che del resto
sembra improntato anche per altri elementi ad un modello comico: della tipicita teatrale
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Nonno renda con ipóooeto al v.145 il suono detle ali degli uccelli può ri-
cordare il suono di frusta che secondo Psello accompagnava il rito dello
otpóga),og (1133a clv riépc poorí(ovte€); benché questa immagine sia
frequente nelle Dionisiache, anche se in altri ambiti concettuali22, non si può
escludere che qui sia in atto una suggestione del mondo magico-teugico.

Ciò che invece riceve I'ammirazione entusiastica del poeta di Panopoli è
quello che da sempre è stato oggefto di venerazione daparte degli intelletnrali
greci e dei pagani di quel tempo23, cioè la sapienza" la cultura egiziana,la
loro antichità e il loro prestigio. Ma per rifondere nell'arnbito del dionisismo
parte di questo prestigio, Nonno non poteva seguire fino in fondo la strada
dell'identificazione fra la divinita greca ed Osiridez, a cui pure accenna, che
aveva alle proprie radici caratteristiche teologiche e rituali che il Panopolita-
no, tutto volto com'è ad evidenziare le affrnità del dionisismo col cristianesi-
mo, non pot€va più accogliere; così sceglie un'altra strada e mette in atto il
collegamento nella preistoria di Dioniso, rifondendo in un Cadmo metà feni-
cio e meta egiziano quel prestigio culturale che gli si presentava al meglio at-
traverso la figura di una divinita come Ermes-Thot. Ma procediamo con or-
dine: il momento narrativo prescelto per questo tipo di operazione è il sog-
giorno di Cadmo a Samotracia nel palazzo di Elettra (3.180 sgg.) e il suo
successivo arrivo in Grecia con Armonia (4.252 sgg.); nel dialogo fra I'eroe
fondatore di Tebe e la madre di Armonia in cui i due personaggi si raggua-
gliano sulla loro famiglia e le loro sventure, Nonno racconta la genealogia
dionisiaca a cominciare da Io e la sua unione con Zeus, la nascita d'Epafo in
Egitto, che genera Libia da cui nasce Belo. Aderendo ad una versione diversa
da quella tradizionalmente ammessa, Nonno fa discendere Agenore da Belo,
visto come Baal-Hamman identificato a Zeus Ammone25 (cfr. D. 3.289-91),

dell'óypurwíc per problemi di cuore, parla Plut. de garrul.5l3E; per un esempio vd. la
scena iniziale del Misownmos di Menandro con protagonisti Trasonide e il suo servo Geta-

22 cn. cigti Piccardi, Menfora...8z sg. e i83.
zr Per i cristiani l'Egitto è sinonimo invece di idolatria, di stregoneria e di peccato:

così ad es. nel Canto della Perla (R. Merkelbach, Roman und Mysteium ìn der Antike,
Mùnchen und Berlin 1962,3O9); nella contemporaneaVita di S. Cipríano di Eudocia è in
Egitto che il protagonista prima della sua conversione, impara le arti di mago. Vd. in gene-
rale E. Iversen , The hierog$phic Tradition, in The lzgacy... 177.

'a Per la storia dell'identificazione di Dioniso con Osiride, da Erodoto alla testimo-
nianza di Teodoreto vescovo di Ciro, contemporaneo di Nonno, vd. il recente snrdio di G.
Casadio, Osiríde in Grecia e Dioniso ìn Egitn, in'Plutarco e la religìone' Atti del VI
Convegno Plutarcheo, a cura di I. Gallo, Napoli 1996, ZÙl-n.5 Per I'identificazione fra la divinita fenicia Baal-Hamman (simile al Baal-Melkart-He-
racles di Tiro a cui Nonno dedica un inno nel XL canto delle D.) e la divinià greco-egizia-
na Zeus-Ammone vd. A.B. Cook, Zeus l, 353-8. Per la confusione fra questa divinita e il
Belo figlio di Libia, vd. Hesych. s.v. Bfiloq.
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mentre comunemente Belo è considerato fratello di Agenore (Apotlod. 2.1.4-
5) ed entrambi figli di Libia e Poseidone. Questa variante genealogica si ri-
Eova soltanto negli scolii ad Eschilo, Suppl. 317, n cui Belo ha cinque figli,
Agenore, Egitto, Danao, Fineo e Fenice, proprio come in Nonno. Acco-
gliendo questa versione isolata della tradizione e soprattutto proponendo una
iettura di Belo in chiave di Baal-Hamman-Zeus-Ammone, Nonno pone in
primo piano una sintesi fenicio-egiziana alle origini della stirpe di Dioniso,
probabilmente per trasfondere nell'ambito del dionisismo, visto soprattutto
nella sua missione civilizzaEice, il prestigio di queste due aree di antica cultu-
ra26.È così che Cadmo in3.275 parla del Nilo come di èpòv ióov e aI v.
2gl diZeus Ammone come di ètrîg &,potfipc yevéQl.qg, mentre altrove è
detto tirio (vd. ad es. 40.300). Degno di nota è anche il fatlo che ad Agenore
sia attribuita la fondazione di Tebe d'Egi$o22, sul cui modello Cadmo fonde-
ra la Tebe beotica; questo particolare sembra originale di Nonno ed è stato
introdotto, oltre che per cfeare una specularità fra le gesta del padre e quelle
del figlio, soprattutto per affibuire a Cadmo una formazione sui testi sacri di
quesú terra ó in particolare di una citta culturalmente prestigiosa2s, che gli

26 La stessa sintesi permeata d'orfismo è alla base delle fonti fenicie utilizzate da Non-
no per I'inno ad Eracle Astrochitone; il leggendario Sanchouniaton di Berito (o di Tiro)'
tradotto in greco da Filone di Byblos, di cui un estratto abbiamo in Eusebio, Praep. ev'I
10.10 sg., aveva scritto secondo la Suda Parria di Tiro erunaTeologia egizíana' Per quesÎa

complessa questione rimando a P. Chuvin, Mythologie...228-39; vd. anche O' Eissfeldt'
ptti;iiz*cne lJebertíeferungen als Quelle fiir die Biìcher 40'3 der Díorrysialca d. N. v. P. ' in
Ras Sclamra und Sanchunjaton,Halle 1939, 128-51; E. G. Schmidt, Atotne bei Mochos,
Nonnos und Demokrir, "Philologus' 1978, 137-43; W. Fauth, Helios Megistos. Zur
syr*retistìschen Theobgìe der Spitnntikz, Leiden-New York-Kóln 1995, 165-83; D. Acco'
rinlt, L'etimologìa dì BrlpoúE Nonno, Díon. 41.364-7,"Glotta" 73' 199516' 127-33-

27 +.265 sg. perovóorrog fipoq 'Afivrop / MÉppr8og èwcrétqg èrctóprul,ov
dirwe 0r1p1v. Si può dubitare tuttavia sul significato di oirí(co, usato solo qui in tutto il
poema; Chuvin che lo intende come "fondare" nella sua edizione, cambia ideain Mytholo'
gíe...281, n. l8 optando per il significato di "abitare", forse accogliendo le obiezioni di E'
Liwea, rec. a P. Chuvin in "RFIC" 105, 1977 (on in Studìa Hellenistíca, Firenze 1991,
467). Questo passo è riportato anche da E. R. Curtius, Iztteratura europqt e Medio Evo la-
tìno, acuradi R. Antonelli (trad. it.), Scandicci 1992,341, che intende il verbo come
'fondae",

28 OioC. Sic. 1.50.1 ricorda lapretesa degli abitanti di Tebe di aver scoperto la filoso-
fia e I'astronomia; vd. più avanti a p. 7l il passo dal Fedro di Platone che conferma il le-
game di Tebe con le invenzioni di diverse importanti branche della scienza. Aîistotr,le, met.

1.14, parla di Tebe come la cifia più antica dell'Egitto. Lo storico e poeta Olimpiodoro di
Tebe sosteneva che Omero avesse avuto i natali a Tebe d'Egitto: vd' Anonymí fortasse
olympiodort Thebani Blemyomachía (P. Berol. 5003), ed. E. Liwea, Meisenheim am
Glan 1978, 27. Su Tebe greco-romana vd. K. Vandorpe , Círy of Many a Gate, Harbour for
Many a Rebel. Hìstoical attd Topographícal Outline of Greco'ronan Thebes, in Hundred'
GatedThebes, ed.by S. P. Vleeming, Leiden-New York-Kóln 1995,203-39.
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consentira, giunto in Grecia, di donare all'umanità una serie di importanti in-
venzioni (cfr.4.252 sgg.). Di queste parla Nonno nel corso di un confronto
con Danao in 4.252-84, esaltando i beni panellenici e spirituali di Cadmo a
spese dell'invenzione (locale e materiale) deipozzicon cui Danao aveva de-
bellato la siccità ad Argo. Ho dimostrato altrove che I'impostazione narativa
dell'episodio è costruita parallelamente al brano del colloquio del cristo con
la Samaritana che si svolge vicino alpozzo di Giacobbe29; qui vorrei sottoli-
neare che la scelta di Danao come parte perdente nel confronto con Cadmo ha
sicuramente a che fare anche con il suo ruolo antiegiziano nel mito delle Da-
naidi; in D.3.303-L2 infatti il poeta aveva posto in bocca a Cadmo nella sua
risposta ad Armonia un racconto degli assassinii ispirati da Danao, tutto vis-
suto dallaparte di Egitto. Le invenzioni attribuite a Cadmo sono viste nascere
nell'ambito della sua educazione in terra d'Egitto: si tratta della scrittura, dei
riti di Osiride, della scultura e dell'astronomia. Per compiere questa delicata
operazione, Nonno trasferisce su Cadmo alcune prerogative di Ermes-Thot,
I'Ennes egiziano: la stretta connessione che egli fa intravedere fra I'inven-
zione dell'alfabeto e quella dei riti in onore di Osiride, descritte una di seguito
all'altra in4.267-73, parla chiaro in questo senso. Thot era infatti considera-
to nell'Egitto faraonico I'inventore della scrittura e in particolare della lettera-
flra sacra scritta in geroglifici, che comprendeva i rituali del culto di Osiride,
di cui era considerato iepoypcppcîeóg30. Non a caso Nonno parla di "libri
sacri" al v.267 e di "misteri della scienza divina della sapienzaegSúand' (w.
2e-, a cui Cadmo si ispira3t per tracciare i segni parlanti dell'alfabeto: w.

29 Vd. p. Gigli Piccardi, Danao e Giacobbe in Ngnno,"Koinonia" 1995, 153-61.
30 Cfr. Diod. Sic. 1.16.2; vd. su questo aspetro C. J. Bleeker, Hathor and Thot,L,ei-

den 1973, 140-2. J. Czerny, Thot as creator of Languages, "IEA" 34, 1948, l2l sgg. e F.
Sbordone, Hori Apollinís. Hìeroglyphica, Napoli 1940,40 sg. In Filone di Byblos presso
Eus. Praep. ev. l.l0.l7 Thot è detto lpcrppateóg di Crono. Clem. Al., Strom. 6.35.3-
37.3, indica con píplor 'Eppo0 testi che contenevano I'antica scienza sacerdotale egiziana.
Nei libri da lui denominati Ieroglyphika (6.31.1) si possono ora riconoscere testi come il
'papiro geografico di Tanis', interpretato come frammento di una sorta di enciclopedia sa-
cerdotale; sulla questione si veda A. Schlott-Schwab, Die Ausmasse Aegypten twch alt-
ligyptischen Texten, (AeAT 3) Wiesbaden 1981, 60. Anche a Tiro nel III sec. Thot appare
commemorato sulle monete per il suo ruolo di educatore della citta; inolre Filone di By-
blos in Eus. Praep. ev. l.'9.24 attribuisce al mitico Sanchouniaton l'utilizzazione delle
opere-di Taautos, il Thot egiziano e l'Ermes greco (vd. P. Chuvin, Mythologie..239).3l ct. 4.267 Koli (c0érov &ppqrov &trelryópevog yi?,cr pipl,rov. Lìespressione è
particolarmente solenne: I'immagine del latte in questa accezione metaforica relativa al sa-
pere si ritrova in diversi ambiti culturali per cui rimando a Gigli Piccardi, Metafora.. ll0-
2. Nonno lautilizza anche a proposito della parola di Gesù suscitatrice di fede in P. 19.195
(Giuseppe di Arimatea) ér otóparo6, (cOéoto oogòv yÍú,c ripe?',yw. Quanto ai 'libri
sacri", la stessa perifrasi ricorre spesso in Diodoro Siculo a proposito di testi di contenuto
religioso scritti in geroglifici, i cui titoli erano per lui indecifrabili; la raccolta dei passi di
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259-263
Aótùp ò ltúo1

'ElÀ.óEt grovdwtc rcrr épgpovo ò6lpc ropi(rov
flriooqg ópyavcr te0(w òpóOpoa, oupgoéoq 6è
&ppoví1E otorlqòòv èE &(op oó(o1a píEaq32
lpcntòv &oryfitoro tónov ropvéocto otyî9...

La presentazione che ne viene data in questi versi definisce I'alfabeto in linea
teorica e generale, riecheggiando la concezione classica dei grarnmata cbe,
ordinati in modo armonico e significante' sono immagine degli stoicheia, i
suoni semplici del linguaggio33; I'alfabeto come "forma scritta di un silenzio
che non tace". In questo senso esisteva anche un'interpretazione dei qolt-
rtrù ypópporcl come gcovíxeta, dotati cioè di Qovi, che si trova negli
scolii a Dionisio Trace (p. 182 Hilgard;l+. Nei w. 268 sg.

letpòg órtoOonóporo lcrpúlpctcr ?uo(ù 1apóoorov
Éypagev óyróÀa rór?r,o

la descrizione delle lettere scritte da Cadmo sulla base dei geroglifici, pur ri-
manendo nel vago, evoca I'alfabeto fenicio: sono lettere oblique, proprio
come quelle fenice che appaiono inclinate a sinistra, e si scrivono da destra
verso sinistra. Quanto alla nozione di rotondità si può a buon diritto dubitarc
che abbia un qualche valore realistico per un Poeta ch€ fa del segno rotondo,
della circolarita, una costante del suo modo di tradurre a livello poetico I'os-
servazione della rcaltà35. Da questa lettura del brano si arriva alla conclusione
che, traendo ispirazione dai geroglifici su cui sembra aver ricevuto la sua
prima educazione, Cadmo ha dato vita ad una scrittura che ha le caratteristi-

Diodoro in F. Sbordon e, cit., p.)OOil/.
32 n [nguaggio usato da Nonno non è tecnico, giacché i termini per definire le vocali

e le consonanti, tí(o( e oó(u(, non sono documentati altrove in questo significato; nei
grammatici (vd. ad es. Dionys. Thrac. 14 LJhlig) ou(qícr indica piuttosto la coniugazie'
ne. Il rilievo dato qui alla definizione di vocali e consonanti, dalla cui armonica unione na-
sce I'alfabeto, ricorda un passo di Platone, Prtil. l8b-d, in cui si indica in Thot colui che
per primo scoprl che il suono può essere diviso negli elementi distintivi delle vocali e delle
òonsonanti (a cui Platone aggiunge una terza categoria di suoni intermedi); tali elementi in-
terdipendenti formano quell'insieme unico, oggetto di studio della tÉprl lpcppotrrd.

33 vd. s"rror. D.T.p. 32'19 sgg., 304, 319.13 sgg.,483 Hilgard; Eust. ad Hom. Il'
6.169 (633.13), rna la concezione è gia platonica, vd. Crat. 434b' Theaet.20?.e.

34 Su tuna la questione vd. M. Rocchi, Kad,nas e i Plwìnikeia GronnaÎa,in'Anì del
II Congresso internaziorule d,i studí fenící e punici', Rona 9'14 tpvembte /982 tr' Roma
1991, 530.

35 questa tendenza nonniana fir rilevata darM. Riemschneider, Der StiI des Nonnos,
'Aus d. byz. Arbeit der DDR', I, Berlin 1957,46-7O e reinterpretata in senso dionisiaco da
W. Fauth, Eidos Poíkilon, Giittingen, 1981, 180 sgg. e per le possibili conncssioni neo-
platoniche Gigli Piccardi, Met$ora... 217 sgg.
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che esteriori di quella fenicia, trasmessa poi ai Greci36: dunque il figlio di
Agenore è considerato nello stesso tempo inventore3T e latore3S dell'alfabeto
fenicio alla Grecia. Per quanto riguarda I'origine e$zia, esisteva una tradi-
zione che faceva di Danao il latore di lettere dall'Egitto prima di Cadmo39 o
che comunque rivendicava la priorità dei geroglifici rispetto all'alfabeto feni-
cioaO: in anrbito neoplatonico ed ermetico inoltre comune è la convinzione
che gli ideogrammi egiziari costituiscano la lingua più adatta ad esprimere il
sacro4l. Nonno si inserisce in questa tradizione, che qualche decennio più
tardi riemergera nel'operetta sui geroglifici di Horapollon il Giovane, valo-
rizzando la sapienza egizian4 senza però cancellare la funzione essenzial-
mente mediatrice della cultura fenicia, in linea con la doppia derivazione geo
grafica attribuita a Cadmo. Ma mentre per la parte fenicia Nonno si poteva
appoggiare su una solida tradizione, per il versante egiziano sembra ispirarsi
alla figura di Ennes Thot come la divinita culturalmente più eminente del
pantheon egiziano.

Lanotniadella derivazione dei riti dionisiaci da quelli di Osiride risale ad
Erodoto; Melampo li avrebbe appresi da Cadmo e frasmessi ai Grecia2.Inse-

36 Impropria appare dunque I'affermazione di P. Chuvin, ilonn os de Panopotís, t. tr p.
44: "Connairement a la mdition et a h réalité, Nonnos fait dériver I'alphabet grec des hié-
roglyphes", ripresa in Nonno di Panopoli, Le Dionisiache I, a cwa di D. Del Corno, trad.
di M. Maletta, note di F. Tissoni, Milano 1997,253,25.

37 Per Cadmo in questo ruolo vd. Ephor. F. 105 FGrHist,; Clem. Al. Strom. l.16.l
Stiihlin; Solin. 7.23.

38 Herodot. 5.58; Aristot. fr. 501 Rose; Timo fr. 6l Di Marco; Chron. Lind. 532
FGrHist B3;DictysT.4(5 FGrHist);AP.7.697; Jos.Ap. l.l.l0;D.L.7.3O; Eus.P.
E 10.5.1 sgg.; Hesych. s.v. Oorvrríorg 1póppcor; Sud. s.v. Ipóppato; Eust. ad Hom.
od. 14.289.

39 schoL D. T. III p. 183.1 Hilgard.
40 Vd. Tac. Ann ll.l4; Plin. Nar. Hist. 7.56 Littera semper arbítror Assyrtas fuisse:

sed alíì apud Aegyptìos a Mercurío ut Gellíus, alií apud Syros repertas volunt.Hygin.fab.
217 racconîache Mercurio portò le lettere in Egitto e Cadmo dallEgiao alla Grecia.

1l Va. ptot. Enn 5.8; Jambl. zysr. 7.4; Corp. Herm. 16.2; sul travaso di quesîe idee
in età umanistica e rinascimentale vd. Orapollo, I Geroglìfici, inEod., trad. e note di M. A.
Rigoni e B.7anco, Milano 1996,20 sgg. Quanto agli scrittori cristiani, uoppo semplici-
stica mi pare I'affermazione di P. Chuvin, Nonnos... 1986, p. 390, secondo cui proprio in
questo ambiente maggiore sarebbe stato I'interesse per i geroglifici. I cristiani vi cerravano,
è vero, segni premonitori della loro religione, ma c'era anche chi vi vedeva la manifesta-
zione dei demoni dei pagani; per I'atteggiamento polemico di Schenute verso i geroglifici e
per il sostanziale disinteressc della letteratura copta dell'epoca vd. J. van der Vliet, Spdr-
antìkzs Heidennm in Aegypten im Spiegel der loptíschen Literatur, in 'Begegnung...' 123
sg. e D. W. Young, A motwstìc invective against Egyptian Hieroglypla,in'Sndíes H. S.
Polotslq', Beacon Hill 1981, 348-60.

42 Herodot. 2.49; vd. anche Ecateo fî.264 F 25 Jac. e Diod. Sic. 1.97.4 Sul ruolo di
Melampo vd. G. Casadio, Storia del culto di Dioniso in Argolìde, Roma 1994, 72 sgg.

7l
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rendosi in questo solco, Nonno elimina la figura di Melampo, che appare
solo nel canto 47 delle D. nel ruolo di conciliatore fra Dioniso e Perseo alla
fine dello scontfo che li oppone ad Argoa3; in tal modo il ruolo di ierofante
mediatore è affidato a Cadmo e i riti a cui si accenna brevemente, con quei
suoni dai toni soffocati e misteriosi (4.272-3)4,ricordano piuttosto levoces
mysticae del rituale magico-teurgicoaS. Nonno si comporta qui come I'ano-
nimo compositore delle Argonautiche orfiche, che nel proemio dell'opera
sottolinea a più riprese il legame di Orfeo con l'Egitto, fino ad attribuirgli la
rivelazione di decreti divini all'umanità6.

Strettamente collegata con quanto precede è I'invenzione della tecnica
d'incisione, dei graffiti che ricoprivano le paleti dei templi egiziani; anche in
questo caso dobbiamo rilevare la stessa oscillazione fra Fenicia ed Egitto. In-
faúi mentre qui viene posta in rapporto con I'Egitto, come awiene anche in
Erodoto 2.4, è chiamata invece Tupí1 rtpnin 5.56 secondo una tradizione
che troviamo espressa in Teofrasto ap. Plin. Hist. nat.7.195. Ma qui oltre le
tradizioni codificate awa avuto un peso anche I'esperienza del poeta: secondo
Strabone 17.41 Panopoli era un centro famoso oltre che per I'arte tessile an-
che per i suoi scultori.

R Cadmo 'egiziano' è infine attribuita I'invenzione dell'astronomia con il
calcolo delle orbite celesti e della misura della terra; delle invenzioni in campo
astronomico degli egiziani parla Erodoto nel passo sopra citato e più in parti-
colare Platone, Ptwedr.274c,le attribuisce a Thot insieme all'arifrnetica, al
calcolo, alla geometria, al gioco della dama e dei dadi. Secondo il racconto di
Socrate, Thot avrebbe insegnato queste arti al re della Tebe egSziana, Thamus
(Ammone), per farne poi partecipi tutti gli Egiziani: questo particolare è im-
portante per comprendere perché Nonno collochi l'azione a Tebe, attribuen-
done la fondazione (o comunque lacolor:nzzazlone) ad Agenore, dimosEando
così una volta di più che sta pensando a Cadmo come ad una sorta di cótog

43 Cfr. 47.llgsgg.; nel corso dello stesso canto Era prende le sembianze di Mclampo
per esortare Perseo alla lotta (47.534 sgg.) e per partecipare al combattimento (w. 685-7).- a4 Kaì rpogí1 póyov iípvov &vérl,o1e 0uó6r grovfi / 2uercòv É1cov òlóÀ,u1pcr.
Interessante è il confronto con D.36.377 sgg., in cui Dioniso metamorfizzato in vite, sof-
foca Deriade: raì po1érov (Deriade) &rívcrtog É:?uíooeto parvó[t grovfl, / 2uertòv
Élcrw òMl,u1pc Oeouòéog &v0epe6vog. Questa voce delirante, descritta negli stessi ter-
rrini aet grido ri6ale dionisiaco, non è la voce di Deriade (comg intende Rouse), di cui nei
w. sgg. si descrive invece la silenziosa disperazione espressa dalle lacrime, ma la voce de-
lirante di Dioniso-vite che lo awolge, attanagliandolo alla gola.

45 Cfr. ad s. P.Gr.M. 13.942 e 7.770. Nella Víta di Proclo,28 di Marino, si parla
dell'intonazione degli inni sacri come di un'arte codificata nella disciplina teurgica.

46 Vd. Arg. Orph- 102 e il commento di F. Vian ad loc.In favore di un'origine egi-
ziana dell'autore delle Argonautìche Orfiche parla anche G. Agosti, Ila nella caverma (su
Arg. Orph. 643-8), 'MD' 32, 1994,175-92.
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pr.trîMg di Thot. D'altra parte già all'inizio del canto (4.85-9) nel discorso
di Afrodite-Pisinoe ad Armonia era stato ricordato lo stnetto legame nei culti
di Samotracia fra Ermes e Cadmo nella denominazione di Ermes Kadmilos4T,
tanto che le sue parole (Ermes) oóòè póqv Kcòpîloq &eí6etat.oópa-
vínv yùp/ popgùv po0vov &petye raì eio&r Kó6pog &roóer suonano
come qualcosa di più di un semplice gioco retorico. Inoltre è grazie all'an-
nunciazione di Ermes ad Elettra alla fine del canto 3 che quest'ultima si con-
vince a dare la propria figlia in sposa al figlio di Agenore4.

Un altro particolare interessante che emerge dal dialogo fra Cadmo ed
Armonia è I'origine egiziana attribuita aByzas, il mitico fondatore di Bisan-
zio: Armonia vuol convincere cadmo a rimanere a sanotracia presso di lei e
per convincerlo porta una serie di esempi in cui personaggi della sua stessa
famiglia si sono stabiliti in terra straniera, fra questi appunto vi è Bizante,3'3&-371 

6rtt xoì *óròE
&l^loE rivfip gepéotrog é1cov yévoE Év0eov 'Io0g,
ci0éptov Bl,ríotqpcr, Artnerég, oóvopc Bó(cg,
cótoyóvoo Neí?uoto rtòv èntóotopov tiòrop
yeítova 1aîav é6erpev, 6rq1 rcpù Bóonopov rirtùn
' Ivalí1 6apólq1 renepqpévov Él,rerar tí6rtlp,
rc&ot aeptrtróveoot rt0eìg góoE, ónróre reívou
&rl,wéog òó2gprooe pepqvórog có1wa taópou.

Nonno riprende la tradizione che voleva Bizante figlio di Keroessa, generata
da Io a Zeus nel luogo dove sorgerà Bisanzio49, ambientando però I'azione

47 Per Ermes invocato come Kadmilos a Samotracia vd. schol. Ap. Rh. 1.917. Esi-
steva nei culti dell'isola un Kadmilos, figlio di Efesto e di Kabeirò, considerato progenitore
dei Cabiri; la sovrapposizione di questo personaggio con Cadmo può avere all'origine alcu-
ne caratteristiche comuni ad entrambi; vd. su questo M. Rocchi, Kadnos e Armoní4 un
matrimonio problematico, Roma 1989, 33 sgg. e K. Kereny, Dioniso, (had. it.), Milano
l99t:,^188. Per alni aspetti vd. anche la nota n. 139, nella II parte di questo scritto.s Del rapporto paficolare esistente fra Cadmo da una parte e Ermes c le Muse dall'al-
tra anche in relazione alle nozzn di Cadmo e Armonia, parla M. Rocchi, Kadmos...553.

49 Nonno accenna a particolari della fondazione mitica di Bisanzio anche in 32.69 sg.
dove Keroessa viene nominata esplicitamente e in36.1769, dove a proposito dell'attacco
delle Baccanti che scagliano serpenti, ricorda I'episodio analogo di Fidalia, ma senza preci-
sare che era la consorte di Byzas. I vari dati a cui acccnna Nonno nel poema, li hoviano
riuniti e ampliati all'inizio del VI sec. nei patría in prosa di Costantinopoli di Esichio di
Mileto (FHG 390, fr. I Jac.); si vedano anche gli accenni di Claud. contra Eutrop.2.83 e
Steph. Byz. s.v. Bu(úvnov. Solo un titolo sono per noi i Patrta di Costantinopoli in
versi di Cristodoro di Copto, composti al tempo di Anastasio. Per P. Chuvin, Mytholo-
gie...23-6 il racconto della fondazione della ci$a doveva essere più antico e doveva aver
conosciuto una nuova celebriÈ dopo la fondazione di Costantinopoli nel 330. Esisteva an-
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sul Nilo; si ripete dunque anche per questo personaggio la stessa situazione
creata da Nonno per Cadmo, per cui I'azione civilizzatrice di un eroe ha ini-
zio in Egitto, per diffondersi poi in altre aree geografiche. Non si può non
sentire in questo caso un intervento polemico verso Costantinopoli, che ri-
flette le istanze nazionalistiche dell'Egitto tardoantico e la sua volontà di af-
fermare il predominio del patriarca d'Alessandria in tutto I'Oriente, come di-
mostra la politica ecclesiastica di Teofilo prima e di Cirillo poi, che preferi-
scono appoggiarsi alla Chiesa di Roma e che porteranno I'Egitto all'isola-
mento dei monofisismo. A questa frecciata contro Costantinopoliso risponde
infatti un elogio altisonante di Roma (3.195-203 e 41.389-98) e di Berito
come simbolo della giustizia e della pace nell'impero romanoSl.

Un altro dato della cultura eginanadi cui si percepiscono le hacce nell'o-
pera nonniana, è quello relativo alla medicina e alla fannacopea, entrambe
penneate di magia. L'utilizzazione del vino come medicina, insieme ad altri
èmbbmi dionisiaci come il viticcio, I'edera, il gesso in alcuni episodi di
guerîa e la tendenza a presentare Dioniso come divinità guaritrice, supera di
molto la tradizionale visione del vino come bevanda che allevia le pene, già
presente nella cultura greca52. Gli episodi della guarigione miracolosa' una
vera e propria resurrezione, di Imeneo ferito nel combattimento in 29.153-61
e più avanti nello stesso canto le cure prestate dal dio a vari combattenti feriti
(iv.26a-75), accompagnate spesso da formule magiche (29.26153 rivela-

che un'altra versione secondo la quale Bizante era figlio di una ninfa locale di nome Seme-
stra: cfr. Hesych. Mil. patr. C.5 (FHGIV 147).

50 Per questa espressione vd. M. Riemschneider, cit.77: "Das ist doch mehr als
blosse Dichtung. Das ist eine kleine Stichelei, zu der sich sicherlich nur ein wirklicher
Aegypter, schwerlich ein Grieche gemússigt fúhlen mochte". Ma la sua conclusione è

troppo affrettata. Più articolata la presentazione del problema in Schulze, cit 100 sg.
5l Diversamente Chuvin, Mythologie... 26 e 314 propone di leggere in Roma, la

nuova Roma, cioè Costantinopoli, per cui a parte la puntata nazionalistica contenuta nei
versi in questione, non ci sarebbe nessuna ostilita nefl'atteggiamento di Nonno verso la ca-
pitale dell'impero d'Oriente. Recentemente G..W. Bowersock, nella recensione al libro di
Chuvin comparsa in '"Topoi" 4,1994,389-91, puntualizza la questione, ricordando che con
Ausoni (3.199 e 41.366 e 390) si indicano sempre le popolazioni dell'impero romano
d'Occidente (vd. ad es. Pampr. 1.20 Livrea; A. P, 9.656 e 2.305,414, Cristodoro di Copto
a proposito di Apuleio e Virgilio); inoltre la menzione di Augusto in 41.389 e il riferi-
mento a Dardano in 3.195 esplicitano che I'elogio di Nonno è rivolto alla Roma d'Occi-
dente. Si può aggiungere che ciò è emblematico del livello mitologico in cui vivono le D.:
la redta storica è pre-vista da una lontanan?,aÍemotaed entra dunque soltanto con i perso-
naggi che hanno avuto il ruolo di mitici fondatori, come Alessandro Magno (7.128 attra-
verso lamadre Olimpia) e Augusto.

52 Per Dioniso 'Icrpóg e 'Ypór1g vd. Ath.1.22e,2.36a-b e Plut. Quaest. conv.
648E-F.

53 Q,uesto rimedio è appannaggio anche della medicina 'apollinea' praticata da Aristeo
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no la volonta di trasferire nell'ambito del dionisiaco quanto nei trattati medici
si trovava a proposito dell'utilizzazione del vino e dell'edera come cura delle
ferib54. In 46.356 sgg. Dioniso per consolare Agave e le altre donne che si
disperano per I'orrenda morte di Penteo, versa nel vino un ?r,ooíaovov
gópporov: evidente I'imitazione di Omero, Od.4.220 sg., dove Elena ver-
sa nelle coppe di vino un góppclrov... / vqrev0ég r' &2golóv te, rc,rdrv
èríl"qOov ù,núvtcov, che le aveva donato Polidanna, da una terra, I'Egitto,
famosa per i farmaci e la medicina. Molto spesso l'intervento 'medico' è ri-
condotto alla preparazione di gúppcros5, un procedimento a cui non
sfugge lo stesso Cristo che in P, 12.1ffi-2 è definito, parafrasando la citazio-
ne di Isaia, íncùp óoíElpog è1égpovc gópparo nóoo<ov, che natfiovr
póOg salva i peccato656. Ciò che colpisce è la volonta di ricondurre a Dio-
niso una certa sapienza medica, per cui molto spesso il miracolo è un atto di
magia o di medicina più o meno magica57: sembra di intravedere lo stesso
procedimento messo in atto per le invenzioni di Cadmo, per cui ciò di cui an-
dava famosa la sapienza egjaana, in questo caso la medicina e la farmacopea,
viene trasfuso nell'ambito del dionisismo. Ricordo qui per inciso che I'im-
magine di Dioniso compfire nell'Egitto tardoantico su scatole d'avorio per
medicinali5s, a bstimoniare un forte collegamento del dio all'idea della gua-

in 17.373 sgg. e dei Bramani in 36.345 e 39.359. Per le formule magiche nella medicina
egiziana vd. J. R. Harris, Medicine,in'The Legacy...' 114 sg., ma gli esempi nonniani
sono spesso filtrati da imirazioni omeriche.

54 Si veda J. Jouanna, lc vin et Ia médìcine dans Ia Grèce ancienre, "REGI' 1(X),
1996, 410-34 e il commento ai passi sopra citati in F. Vian, Nonnos de Panopolís, t. D\
213-4 e notc ad loc.; ho potuto utilizzare anche i commenti di G. Agosti a D.29.151-61 e
di D. Accorinti a 46.356 sgg. di prossima pubblicazione.

55 crr. n357,29.265,30.104 e 35.ó2; I'espressione góppcrcr nóooew è omeric4
vd. /l 5.401, 900 ecc.

56 Per il Cristo 'medico' nella Parafrasi vd. G. Agosti, Nonno. Parafrasi dcl Vangelo
di Giovanni, canto V, (in corso di stampa), comm. al v.46 i{ropclvoóoou.

57 Ricordo qui il caso del miracolo del cieco in25.281sgg., dove la guarigione awie-
ne per mezzo dell'aspersione degli occhi con gocce di l,uoucóvoro p$qg; anche la saliva del
Cristo, con cui forma il fango, che renderà la vista al cieco, è definita ltoírovov in P.
9.?-6,lo stesso terurine che troviamo usato in contesto medico per designare unguenti per
gli occhi (CILl3.lú2l- 174). K. Smolak, Beitriige zur Erkkirung des Menbole des Non-
rîos, "JOB" 34, 1984,4 n. 199 si chiede se in questo epiteto non sia da vedere un riflesso
della credenza popolare sulla virtù terapeutica dello sputo. La resurrezione di Tylos, operata
per mezzo di un'erba rnagica in 25.451 sgg. è significativamente rappresentata sullo scudo
di Dioniso, come evento da ricondurre nella sfera salvifica del dio.

58 Va. l. Beckwith, Coptic Sculpture (3N-1300), London 1963,lg-21e L. Del Fran-
ciu Elementi dìonísiaci e loro sígnificato nella proùuione figurativa dell'Egìtto urdoanti-
co, in Gli intersconbi culturalì e socío-economici fm lAfica settentriorale e I'Europa tne-
diterranea, ed. L. Sena Napoli 1986, I,274.



_]

76 D. GIGLI

rigione, forse nanuale complemento della sua funzione essenzialmente sote-
riologica.

Ma oltre questo apprezzamento della cultura egiziana, per Nonno I'Egitto
sembra concentrarsi intomo al suo fiume, il Nilo, identificato secondo la
tradizione egiziana antica con la divinita Apis (40.393), citato più volte nel
corso del poema in varie occasioni e chiamato esplicitamente èpòg póog
(26.238). Questo è un fatto di una cefa importanza: dal momento che nessu-
na delle azioni del poema passa sulle rive del Nilo, Nonno è costretto ad in-
trodurlo prendendo spunto da altre sinrazioni. Alcuni di questi richami sono
espliciti e sono in relazione all'Indo: le somiglianze fra i due fiumi erano note
ai geografi antichi che le citano spesso e volentieriSg, ma esisteva una teoria
più antica secondo la quale il Nilo costituiva un braccio dell'Indo che passava
accanto al mar Rosso fino ad arrivare in Egitto60. Nonno conosce queste
teorie e parlando dell'Indo elenca le caratteristiche comuni ai due fiumi
(26.2U4), introducendo, invero, anche particolari che non corrispondeva-
no più alla realta del suo tempo: è il caso dell'ippopotamo, che Nonno cita in
26.236-4 come animale tipico delle rive del Nilo e dell'Indo, anche se in
epoca greco-romana l'animale non si trovava più in Egimo6t. Tuttavia in eta
imperiale sulle monete o comunque sulle raffigurazioni del fiume,l'ippopo-
tamo era divenuto un athibuto comune del Nilo in riferimento alla pienaó2; la
menzione nonniana dunque va intesa come un riferimento a questa realta ico-
nografica, che passa nella letteratura come particolare esotico e pittoresco.
Ma esiste anche nel poema una serie di elementi che hanno bisogno di essere
decodificati, per rivelarci la presenza del fiume egiziano nell'orizzonte im-
maginifico e culturale dell'autore. Mi riferisco ad esempio all'insistenza con
cui Nonno descrive lanavigazione di Zeus toro sull'acqua del mare, che dà
vita ad immagini paradossali originate dalla confusione fra la terra e il
mare63; ma per un egiziano un toro nell'acqua durante la piena del Nilo era
uno spettacolo realistico e c'è chi, pome Achille Tazio, non Ítanca di notare il
fenomeno in tutta la sua eccezionalitaú. Anche la sovrapposizione di pae-

5e Cfr. Strab. l5.l.l3 (690), 16 (691), 18 (692); Arr. Ind.2.5-6; vd. anche Philostr.
Ap. Tyan.2.18-9,6.1. In questi autori I'Indo ha due bocche che formano il delta di Pata-
lene: cfr. Nonn. D. 27.153-6.

@ Aristot. fr. 248 Rose (cfr. 646 F I Jacoby); altri paralleli e letteratura sull'argomen-
to in Vian, Norunos de Patwpolis, t. D( 1990, comm. a 26.224.

6l Su[e rive dell'Indo non c'era mai stato ed era stato introdotto solo per analogia al
Nilo.

62 Si vedano gli esempi raccolti da D. Bonneau,Ir crue du Nil, divinité égyptienne A
trcvert mille ans d'hisnire (332 av. - 641 ap. J. -C.), Paris 1964, 298 sg.

63 Per le immagini in questo brano vd. Gigli Piccardi, Menfora..32-4.
64 Vd. Ach. Tat. 4.12: Neîl,og ó aoÀìr6 nóvta sùroîg 1ívetct, rcì notcrpòg rcì
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saggio marino e terrestre nella descrizione di Tiro in 4O3n sgg.è condotta
neg[ stessi termini e nelle stesse immagini con cui altri descrivono la com-
presenza di terra ed acqua nell'inondazione del Nilo65 e forse è proprio que-
sta sovrapposizione mentale all'origine di quel tanto di vago nella descrizione
della città fenicia che lascia lo studioso incerto sulla conoscenza autoptica o
meno di questi luoghi da parte di Nonno6.

Il Nilo era sempre stato in Egitto fin da epoche antichissime al centro
della vita olúe che economica, anche religiosa e spirituale: l'idea del perenne
ritorno che contraddistingue la spiritualità egiziana nasce in qualche modo
dall'identico ripetersi delle piene stagionali6T; la stessa concezione cosmo-
gonica dell'antico Egitto che vede Ia terra emergere dal Nun, nasce dal Nilo
visto nei termini di un mare o di un Oceano68. Particolarmente sentite erano
le feste che si tenevano in Egitto per propiziarsi la fertilita dela piena fin dal-
I'eta faraonic4 feste così radicate nel coshrme della popolazione da indurre la
chiesa d'Egitto a tollerarne la ricorrenza con i dowti canrbiamenti in senso
cristiano69, sovrapponendovi feste più specificatamente cristiane in qualche

1ff rci Oúlcooa raì l,ípvq. raí Èotr tò 0écrpc xcrrvóv, vc0q, ópoù raì 6íre1,l,cr,
rórq rcì &potpov, nq6ól,r.ov rci rróov, vcurdrv ópoO rcì yeopy6v rctcyroryfi,
i1Oórov ópoO rcì po6v. Si veda anche I'Inno al Nilo, tramandato su tavolette di cera data-
bili fra la fine del III e I'inizio del IV sec., riedito da R. Cribriore in"DE" lM, 1995,97-
106 in particolare i w. 18 sgg. (un testo che sembra sicuramente conosciuto da Nonno) e
A. P. 9.299 (Phil. Thessal.). L'immagine del Nilo sposo della terra nell'inondazione (D.
6.341 sg.) nasce dal fatto che per gli Egiziani I'inondazione rappresenta I'unione di Osiride,
I'acqua del Nilo, ed Iside, la terra d'Egitto.

65 Oltre al passo sopra citato di Achille Tazio si veda Him. or. 14.8, Ael. N.A. 10.43
e Claud. 4.2.40.

66 Vd. i dubbi espressi da Chuvin, Mytlwlogie...225-8.
67 Non è forse un caso che Nonno usi I'aggettivo ncl,rvaolfi6, sia nel senso di "che

nasce di nuovo", che "eterno"; vd. fra i casi più significativi D.7.1 e P. 15.1 e 8.
68 Vd. Bonneau, la crue...94-6 che cita numerosi paralleli per questa immagine (vd.

ad es. Horapoll. Hier.2l). Per i cristiani I'inondazione è I'illustrazione che sempre si rin-
nova della creazione del mondo, un'idea in cui si fondono le antiche credenze cosmogoniche
egiziane e il racconto della Genesi sulla formazione del primo uomo dal fango @onneau,
La crue...423 sg.). Ci sono momenti nella descrizione nonniana del diluvio universale che
ricordano la piena del Nilo, soprattutto Ia conclusione descritta in 6.381-3 in questi ter-
mini: ... rcluvopévcov òè iodcov / 0epporépcrg &,rtîorv efepo<i0q rúl,w i?'óg / oîc
napoq. Questa melma che si rassoda sotto i raggi del sole evoca il Nilo interpretato come
vecr i?'óg gd. 3.276 e Heliod. Aeth- 9.22, Hippol. ref. 5.7.5). hoclo, in Tin 36e, p. 84
Schneider, fa rientrare I'inondazione del Nilo fra i cataclismi naturali periodici (come il di-
luvio) di cui parla Platone.

69 Suna cristianizzazione delle feste nilotiche si veda Bonneau, La crue.... 421-39, e
della stessa I*s fètes de la crue du NiI. Problèmes de lìeux, de dates et d'organìsation,
"Rev. dEgypt." 23, 1971, 49-65; A. Hermann, Der Ní1..., in cui si trova anche un'utile
rassegna della poesia tardoantica sul Nilo, 52-6; vd. inoltre F. Perpillou-Thomas, Fétes
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modo attinenti al fenomeno. Sappiamo ad esempio da Epifanio che nello
stesso giorno in cui si celebrava I'Epifania era stata fissata anche la festa delle
nozTÉ drCana; e che in quel giorno le acque del Nilo subivano una miracolo-
sa trasformazione in vino70; questo si spiega con il fatto che le acque all'ini-
zio dell'inondazione assumevano un colore rossastfo a causa dei depositi fer-
ruginosi trasportati dal Nilo Blu dai monti abissiniTl. Questa reinterpretazio'
ne cristiana di elementi già variamente spiegati nella mitologiaegSziana antica
e nell'eSegesi ebraicO-alessandrinaT2, ha un'eco anche in Nonno, che nella
resa dell'episodio giovanneo delle noz7.e di Cana, amplia lo scarno racconto
dell'evangelista con una descrizione del miracolo (P.2.35 sgg.) che sembra
intenzionalmente voler sovrapporre I'acqua delle idrie, oggetto del miracolo
del Cristo, alla corrente di un fiume: vv.32 sg. rcrì r,&xrag dpotpcr6ì6
&î,lov èn' &Llup I ví;uaroq hlvfiocwto 6túrrropot, vv.43 sg. KcÈ ta-
píqg 6te òattòg-èyeóooto póptopr ?uorpQ/ vópatog oivco0évtoE èpeu-
0tóovtt peé0pg73. Il parallelo è sicuramente operante nella mente di
Nonno, se pensiamo che le acque della piena del Nilo erano state fatte ogget-
to di un vero e propro culto e che proprio i vasi, le idrie che contenevano
quest'acqua pura e sacra (cfr. P. 2.29 &yvòv tíòoryz+; avevavo finito per as-
surgere a simboli della piena ed avevano un ruolo importante nel culto75.

d,Egypte pAlenuique et romaine d'après la documentation paprologique Srecque,Lovanii
lgg3, 116 sg. R. S. Bagnall, Egypt in late Antíquìty, Princeton 1993, nO riporta l'ordine
di un certo Theodoulos di non usare il vino nelle feste in onore del Nilo (P. Ory. XLIII
3148).

70 VC. Epiptran. lneres.l.Sl (Th. Hopfner, Fontes histortae relígionis aegyptiacae,I\I,
Bonnae 1924, p.607): rol,loì òè rclì ev Ailurtíg nepì too Neíl,ot tooto poptupooor,
òrónep èv rfr evòerút1 toO Topì rct' Ailortíoug róvteg ò6peóovtcrt ó6rop rcri
&roo0éaorv ev cù{ rfl Aiprtq raì èv nol,loîg rctpíolv. A causa della sfasatura
che si era creata in Egitto fra calendario civile e religioso, I'l I Tybi (19 gennaio) non cor-
rispondeva più all'epoca reale in cui hà inizio l'inondazione, cioè luglio.

7l Vd. su questo C. Wissa Wassef, Les survívances pharaoniques dans la traditíon
égyptienne, 'Quad. dell'Istituto ital. di cultura per la R.A'E.', Cairo 1975, 24; Bonneau,
La crue...290lZ;P.Dils, Wine for Pourìng and Puriftcation ìn Ancient Egypt, in J. Quae-
gebeur, Rítual and Sacrtfice in the Ancíent Near East (OLA 55), Leuven 1993' 120 sg.

72 n fenomeno del cambiamento del colore delle acque del Nilo si riflette nel mito di
Ra e Hathor, di cui parlo poco sotto; Alessandro Poliistore FHG llIp.223, fr. 14 ricon-
duce il fenomeno ai sacerdoti egiziani in risposta al potere magico di Mosé. Vd. anche
Lfr(, Salm- 10/'.29, dove il fatto è attribuito allo stesso Mosé.

73 Il parallelo con Epifanio è gia in J. Golega, Studìen iiber Evangelíendíchtung des
Nonnos von Patnpolìs, Breslau 1930, 76, che non ne trae però le giuste conseguenze'

74 Così Eschilo negli Etiopi fr. 304 definisce l'acqua della piena, ùp'òv v&pc e
oertòv... Èéogin Prom.8l2; per altri esempi di questa terminologia vd. Bonneau, Lc
cnte...276 sgg.

75 Vd. Bonnean, La crue...280-4 che riporta numerosi esempi letterari ed iconografici
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Inoltre è proprio nel momento in cui il Nilo deborda, quando cioè le sue ac-
que sono rossastre, che I'acqua appare come più venerabile, tanto che
quando si voleva ottenere dell'acqua divina con procedimenti magici, la si
tingeva di rosso ad esempio con zolfo o aceto76. Non è escluso che Nonno
alluda anche alla credenza che voleva la piena del Nilo causata dalle lacrime
di Iside, addolorata per la morte di OsirideTzz in32.295-9 le Bassaridi pian-
gono la sorte di Dioniso, costretto ad allontanarsi dal combattimento a causa
dellapazzia, ispiratagli da Era e le loro lacrime sono così copiose che fanno
debordare le acque di una sorgente, v. 298 nl,nOopevn po0órol,roE 6Àn
ropgópeto nnyrl. nopgópopcrr qui è generalmente inteso nel senso di "a-
gitarsi, debordare", I'unico caso in tutto il poema in cui questo verbo avrebbe
tale accezione, essendo usato sempre e solo nel significato di "arrossaxsi";
rra alla luce di quanto abbiamo detto, possiamo con tutta tranquillità supporîe
che anche qui il verbo conservi una traccia della sua notazione coloristica, es-
sendo naturale nella mente di Nonno pensare al debordamento di un fiume in
associaiione al colore rosso delle acque.

Anche altri particolari ci parlano della connessione nella mente di Nonno
del vino al Nilo: ad esempio la libagione della bevanda dionisiaca nelle acque
del fiume egiziano per propiziare la fertilita dele vigne, un gesto di magia
simpatetica che troviamo documentato così nellEgitto antico come in quello
greco-romano78, sembra riflesso nel gesto di Marone che in 19.303 sgg.
versa del vino nelle acque di Sileno, il concorrente perdente nella gaia pan-
tomimica, trasformato in fiume da Dioniso alla fine dell'esibizione (19.287)
nei giochi funebri in onore di Stafilo. La motivazione del gesto è espressa
chiaramente: w.303 sg.

oîvov èpeuotócovtcr raì oiuooo'*if,s :: *ru::r.
6é(o, pé0r1g &rópr1re, teòv pé0r, 6é1vooo Bór2goo
d,pyupeov Kpnîîpcr, rcrì. Éooeat &p^1opo6ívq6...

concernenti il vaso sacro che contiene I'acqua della pien4 anche fuori dell'Egitto; tale culto,
inizialmente connesso con Iside, aveva ormai perduto il ricordo, dal III sec. d.C. in poi, di
questa connessione originaria.

76 Va. p. I4fuX 12.7-lO in cui si può leggere una 'ricetta d'acqua divina' con quesri
ingredienti (Bonneau, La crue...276 sg.).

77 Cfr. Bonneau, La crue...255-7.
78 Vd. Dils, Wìne... I 19 sgg.; V. A. Hibbs, The Mendes Maze. A libation Table for

the Inundation (II-IU A. D.), New York 1985, 186 sg.; Bonneau, La crue...304 sg. Per
Dioniso rappresentato su una tappezzeria da Antinoe (IV-V sec. d.C.) in una scena nilotica,
in cui si vede un'imbarcazione con una figura che tiene nelle mani dei cembali, in piedi da-
vanti ad rn lcantharos, tradizionalmente associato ai riti dionisiaci del vino, vd. K. rileitz-
mann, Age of Spírttuality, New York 1979, n. 172, p. 192 sg.
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v.314 iíòaot p&l,lov &e(e Mopcovíòog oîvov òrópr16'
éooo raì èv rorapoîow òpogpovérov Atovóorp.79

Anche la trasformazione in vino delle acque del lago Astacide, compiuta da
Dioniso per pietà verso gli Indiani al fine di salvarli da un inevitabile sterrri-
nio (14.411 sgg.), che formalmente, com'è owio, presenta echi verbali con
I'episodio dellenoz.z.e di Cana nella Parafrasi, potrebbe conservare le tracce
di un episodio della mitologia egtraanaantica, che veniva evocato per spiega-
re il colore rossastro delle acque della piena. La dea Hathor inviata sulla terra
da Ra per punire l'umanità, viene poi resa inoffensiva con lo stratagemma di
arîossate le acque con birra mescolata ad un minerale rossastro (didi) o, se-
condo un'altra versione, col vino; Hathor crede che si tratti del sangUe degli
uomini, beve e viene così ubriacata e pacificataSO. Anche se I'episodio del
lago Astacide può essere visto come un'estensione al versante bellico dell'in-
ganno perpefiato daDioniso a fini erotici nei confronti di Nicea, episodio che
sfrutta miti locali attestati nella tradizioneSl, tuttavia il modo con cui è stnrttu-
rato I'episodio nelle Dionisiache rivela a prima vista una straordinaria somi-

79 La connessione Nilo/vigne è evidente anche in 38.286 dove Helios dice: ripgoté-
poug rcì Neîl,ov ópoO rcì porpuv riéfr,w. Nello stesso ambito concettuale credo vada in-
terpretato I l.5l l, dove la stagione dell'Autunno è descritta con alle tempie un ramoscello
d'ulivo èntarópou norcrpoîo 6róppolov ií6cror Neílot. Anche qui sara da vedere un gesto
rituale connesso alla fecondità degli oliveti in relazione alla piena (in Vian, Nonnos de Pa-
nopolis, t. V p. l8l questa tesi è presentata come due alternative distinte): le acque del
Nilo 'benedicono' il ramoscello d'ulivo, conferendo all'Autunno un carattere di santita e
una missione di pace che ben si convengono alla stagione che patrocinera h vendemmia'
Che le acque della piena siano così sentite in parallelo all'acqua santa dei cristani non deve

. destare meraviglia: Firmico Materno prof. reL 2.5 aveva contrapposto il ruolo dell'acqua
del Nilo nei culti isiaci a quello dell'acqua battesimale per i cristiani. Non trovo poi una
grande difficolta nel fatto che I'olivo sia presentato nell'iconografia come appannaggio del-
I'Inverno (Yian, ibid., p. 27, n.2): la raccolta delle olive inizia d'autunno e poi qui è il
dato religioso connesso a Dioniso che è posto in primo piano, per cui la stagione a cui
spetbra la vendemmia è sentita in odore di santita. A favore di un ruolo privilegiato del-
I'autunno nella poesia tardoantica, parla anche il poernetto di Pamprepio (fr. 3 Livrea), de-
dicato alla descrizione di un giorno autunnale; su questo tema vd. E. Livrea, Pamprepío ed,

il P. Vtutdob. 29788 A-C, *Z,PF" 25,1977, 12l-36.
80 Per una traduzione italiana di questo mito vd' Testì relìgiosi egizi, acwa di S. De'

nadoni, Torino 1987 (rist.), 365-8. Per questo mito come testimonianza dell'equazione
vino/sangue nell'antico Egitto vd. Dils, l{ine'.. 119.

8l Mi riferisco alla testimonianza di Memnone di Eraclea (I-II sec.) che aveva narrato
nei suoi patria dt Eraclea (FGrHist 434F | 28.9 Jac.), di cui parla Fozio in Bìbl. 233b-
34a, I'unione di Dioniso e di Nicea, awenuta per mezzo di un inganno da parte del dio, che
aveva trasforrnato in vino le acquc di una sorgente, facendo ubriacare così la fanciulla. Per
le modifiche apportate da Nonno a questa tradizione e per il travaso di particolari dall'episo-
dio di Nicea a quello analogo di Aura, vd. F. Vian, Théogamies et sotértologìe dans les
Diotrysíaques de Nonnos,'Tournal des Savants" 1994, 197'214.
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gJtamacon il mito egiziano, particolarmente nella motivazione della trasfor-
mazione dell'acqua, imputata in entranrbi i casi alla pieta di un dio. Inúeres-
sante è anche il particolare che I'analog4 ma mai compiutamente narata me-
tamorfosi del fiume ldaspeaz venga attribuita dai nemici del dio ad un atto di
magia di Dioniso, che avrebbe reso purpuree le acque &v0eow 0edoa-
l,rroîow (39.41) o con alti incantamentt(22.76-8).

Questo intreccio che è venuto fin qui delineandosi intorno al vino è a mio
awiso di una straordinaria importanza per compr€ndere la questione nonnia-
na, in quanto è un esempio (forse il nucleo profondo?) di come sia stato
possibile attraverso una serie di sovrapposizioni giungere ad una sintesi per
noi così enigmatica quale appare I'opera nonniana nel suo complesso: la so-
prawivenza in eta tardoantica ed oltre83 di antichi culti di fertilita che lega-
vano il vino al Nilo in feste popolari particolarmente grandiose8a si prestava
ad essere reinterprctata sia in chiave dionisiaca che cristiana che la festa delle
nozze di Cana fosse fatta poi coincidere con I'Epifania, dava di fatto nella
Chiesa copta al primo miracolo di Gesù un'importanza centrale nella rivela-
zione della sua divinità. Appare chiaro dunque il forte 'trait d'union' che lega
Dioniso a Cristo in terra d'Egitto e in questa luce apparc pienamente motivata
la scelta nonniana di parafrasare tl Vangelo di Giovanni accanto alle Dionisia-
che, in quanto unico Vangelo a narrare il miracolo di Cana e a postulare
I'immagine del Cristo vite. Interessante a questo riguardo è la resa nonniana
di Jo. 15.1 Èyó eipì ópnel,oE ù til,n0wú, che viene così parafrasato:
ncrlurvcru(& róopg I (roîg iilnce\óqeipt. Colpisce innanzi tutto I'elimina-
zione della fondamentale (da un punto di vista cristiano) nozione della veraci
tà8s di quella vite, anche se nei commentari antichi al passo giovanneo il dato
non viene fatto segno di particolari soffolineature; Nonno, inserendosi nella

82 Questa mancata narrazione costituiva uno degli argomenti su cui R. Keydell, Zur
Komposition der Biicher 13-40 der Diorrysíalca des Nonnos, "Hermes" 62, 1927,4A-3
poggiava la sua tesi di incompiuteua del poema; in realÈ al posto di questa metamorfosi
in22.l6 sgg. si verificano all'arrivo dell'esercito di Dioniso sulle rive dell'Idaspe una serie
di prodigi tipicamente dionisiaci, tutti riconducibili all'emissione di succhi (latte, miele,
olio, vino) da parte della terra. Su questa aporia vd. N. Hopkinson, Nonnos de Panopolis,
t. VIII, 1994, p. 80, n. I e il commento di F. Gonnelli a22.16 sgg. e 66 sgg. di prossima
pubblicazione.

83 Le feste in onore del Nilo sono soprawissutc anche in eta araba; vd. Bonneau, lc
crue...44l-3.

& Per la descrizione di queste feste che comprendevano anche spettacoli di vario tipo,
vd. Bonneau, La crue...393-420.

E5 Per ù?q0wóg come "verace, genuino, perfetto" opposto ad "impcrfetto" piuttosto
che a "falso", vd' A Critìcal and Exegetícal Commentary on the Gospel accordíng o St.
Joln,by J. H. Bernard I, Edinburgh 19677,p. ll.
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6adizione esegetica alessandrinaS6, interpreta il versetto in senso eucaristico,
sowapponenOóto in qualche modo a 6.35 b'ió, eipt ò &ptoq tîg (coîE Oara-
frasato in 6.1a3 (6flq &,90nog &proE fuò réLov); solo in questa prospetti-
va si spiega quel nol,wctl(Ét róopg, a significare la rigenerazione operata
dall'union! col Cristo-vite. Questa interpretazione della vite affiora anche
nelle Dionisiache; infatti dopo il diluvio universale, posto da Nonno sig!úfi-
cativamente dopo I'uccisioni Oi 7-agreo, per I'intermediazione di AionST la
vite nella fig*i di Dioniso gafantifà la ri-nascita della vita all'umanita; si
veda il signilficativo inizio dól canto 7 che con I'espressione &wóoto píoo
ncr,?rwaofét rapnQ, adombrando il frutto della vite, lo lega indissolubil-
mente all'idea della rigenerazione.

(continw) DARIA GIGLI PICCARDI

86 va. Didym. Al. Comm. Ps.l3 (PGM 39.1157C) &pre?,.og 1ùp &l'10rv{, tò
€óLov "îg 

(roffq,tuy7úvov,gqoì npòq toìrg pcoqróE (segue Iacitazione di ev. Jo. 15. l);
óyr. alei.,-in io. ,r. , p. G. 74.85iB rivelevvrigqpw T&p è( otrto6 te xcì ev córQr

èv nueópcrt., rpòg rtrprogopícv (oflg, où1ì rfiq óp1aíog rcì rcl'cr&g, ril'l'ù Tîg w
xcrvórq1 ríotaóg te rcì &1óqg dg eig aòtóv. Per l' interpretazione eucaristica di
questo passo in Cirillo vd. B. Meuniet, Lc Christ de Cyrtile d'Alexandrie. L'hununité, le
iatut ei ta questíon monopltysìte,Theologie Historique l(X, Beauchesne Paris 1987' 182-

5. Sui simboli della vite e dell'albero della vita si veda J. Daniélou, I simbolí crístiani
prtmitivi (trad. it.), Roma 1990,35-51.- 

87 f. Yian, PréIudes cosmiques dans les Diorrysíaques de Nonnos de Patapolis,"Pto-
metheus" 19, 1993, 46 sgg. interpreta la figura di Aion nelle Dionisiache come'anima del
mondo'; a me prire che si debba cogliere una sfumatura in senso sociale e politico in questa

diviniÈ, nel sènso che ha il compito di presiedere alla vita civile, come si evince chiara-

mente da 6,371-2,dal ruolo affidatogli all'inizio del canto 7 e dalla sua connessione con la
città del diritto per eccellenza, Berito in 41.178 sgg. Su Aion come emblema dell'eternità
dell'impero e délta pax romttladopo Augusto, vd. G, Tttnfz, Aion, Gott des Ròmerreich,
HeidelLerg 1989, 56 sgg. e dello stesso Aion im Riimerreich. Dìe architologìschen
Zeugnisse, Heidelberg 1991 e il recente L. Foucher, Aíon, le Temps absolu, "Latomus"
55, 1996,5-30.


